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La Nato, l'Italia 
e Malta 

Il Consiglio della Nato si è 
riunito ieri a Bruxelles per 
esaminare gli sviluppi della 
controversia tra la Gran Bre
tagna e Malta. Non si su, allo 
stato attuale, 6e le bue deci
sioni saranno rese di pubblica 
ragione. Ma il fatto stesso che 
i rappresentanti dei governi 
membri della alleanza atlanti
ca abbiano deciso di far sa
pere «"he una tale questione 
richiedo una specifica discus
sione in quella sede costitui
sco di per sé un avvenimento 
che dimostra ancora una vol
ta la intollerabile arroganza 
con cui la Nato pretende di 
ingerirsi in affari che riguar
dano Stati sovrani. 

Di che si tratta, in definiti
va? Il governo maltese ha de
nunciato gli accordi in base 
ai quali gli inglesi deteneva
no nell'isola basi aeree e na
vali. Nessuno ha potuto con
testare la legittimità della ini
ziativa del primo ministro 
Don Mintoff il quale, del re
sto, aveva offerto una alter
nativa al governo di Londra: 
aumentare considerevolmente 
il canone di affitto delle ba
sì. Il prezzo richiesto dal go
verno maltese è sembrato trop
po elevato a quello inglese. 
Di qui la decisione, fino ad 
ora adottala soltanto in linea 
di principio, di evacuare le 
forze inglesi dall'isola. Il pre
mier britannico Healh dice 
che l'uso delle basi maltesi 
non vale il prezzo richiesto 
e autorevoli fogli londinesi 
aggiungono, anzi, che dal pun
to di vista militare il valore 
di Malta è zero. 

" Stando così le cose, sareb
be stato lecito ritenere che la 
controversia avrebhe potuto es
sere regolata nel modo più ba
nale, come accade per qual
siasi contratto scaduto e non 
rinnovato. Ma i domandi del
la Nato non vedono le cose 
alla stessa maniera. Due pro
blemi, infatti, sono immedia
tamente sorti. Primo: può ac
cadere che un altro paese, non 
integrato nella Nato o addirit
tura avversario della Nato, 
istalli eventualmente proprie 
basi a Malta al posto degli in
glesi? Secondo: quale paese, 
integrato nella Nato, ospiterà 
i soldati inglesi, che a Malta 
operavano anche per conto del
la Nato, evacuati dall'isola ? 

Di tutti e due questi pro
blemi si occupa a Bruxelles 
il Consiglio della alleanza. 
Per quanto riguarda il primo 
è evidente, per il solo fatto 
che esso venga affrontato, che 
si tratta di qualcosa che non 
ha nulla a che vedere con il 
principio del rispetto della so

vranità di uno Stato. Malta, 
infatti, dovrebbe essere libe
ra di concederò l'uso di basi 
a chi meglio le aggrada o la 
Nato, nò alcuna altra organiz
zazione militare o politica, do
vrebbe avere alcunché da ri
dire. Invece, ecco mettersi in 
moto un processo di intimi
dazione o di minacce non so
lo contro Multa ma anche con
tro un paese terzo, la Libia, 
sospettato, non si sa con quale 
fondamento, di 6tar contrat
tando con Malta l'affitto delle 
basi che dovrebbero essere eva
cuate dagli inglesi. L'argomen
tazione addotta è addirittura 
aberrante. Si afferma, infatti, 
negli ambienti della Nato, che 
se ò vero che militarmente 
l'uso delle basi dell'isola è in
significante, politicamente è 
invece- importante che Malta 
rimanga sotto l'influenza atlan
tica. Si profila, così, la mi
naccia di un intervento della 
Nato contro un piccolo paese 
responsabile di volersi sottrar
re alla influenza politica del
la alleanza. C'è bisogno di ag
giungere qualcosa per defini
re un atteggiamento di que
sto genere ? 

Vi è poi il secondo proble
ma, quello relativo al paese 
che dovrebbe ospitare i solda
ti inglesi evacuati da Malta, 
se e quando ciò avverrò. Un 
giornale di Palermo, certa
mente non sospetto di ostilità 
alla alleanza atlantica, ha dif
fuso la notizia, attinta a fonti 
autorevoli, di un accordo di 
massima secondo cui due squa
droni della forza aerea ingle
se oggi di stanza a Malta ver
rebbero trasferiti a Sigonella, 
nella piana di Catania, dove 
esiste una base Nato usata 
quasi esclusivamente dagli 
americani. La notizia non è 
stata fino ad ora smentita. E* 
dunque vera? Se fosse cosi, 
il governo italiano dovrebbe 
rispondere di due atti di no
tevole gravità. Primo, quello 
di partecipare alla campagna 
di intimidazioni e di minacce 
contro un piccolo paese con 
il quale l'Italia ha rapporti 
di amicizia cordiale. Secondo, 
quello di assumere ulteriori 
carichi militari in aperta, pa
tente violazione di tutti gli 
impegni relativi alla necessi
tà di procedere ad accordi di 
riduzione delle forze militari 
in Europa. Di fronte a que
sta situazione ci sembra indi
spensabile e urgente che il 
governo italiano chiarisca pub
blicamente qual è il suo at
teggiamento sia per quanto ri
guarda le minacce Nato con
tro Malta sia per quanto ri
guarda il trasferimento delle 
forze aeree britanniche da 
Malta in Sicilia. 
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Infensa attività diplomatica del Cairo 

Visite a Mosca 
e a Pechino di 

dirigenti egiziani 
Il ministro degli esferì egiziano avrà incontri con Mao e 
Ciu En-lai • 9 membri del CC dell'Unione socialista nel
l'URSS - Delegazioni nell'Europa occidentale e orientale 

&»M' 

IL CAIRO, 4 
Un'intensa attività politica 

• diplomatica caratterizza lo 
inizio del 1972 in Egitto. H 
primo ministro Mahmud 
Fawzi ha convocato l'incari
cato degli interessi egiziani a 
Washington. Ashraf Ghorbal, 
con il quale ha esaminato gli 
ultimi sviluppi della politica 
americana nel Medio Oriente. 
Prima di lasciare gli Stati 
Uniti. Ashraf Ghorbal aveva 
avuto una serie di contatti ad 
alto livello. Lo stesso Ghorbal 
è stato poi ricevuto dal consi
gliere del presidente Sadat 
per la sicurezza nazionale, Ha-
fez Ismail. 

Dal canto suo il vice primo 
ministro e ministro degli Este
ri Mahmud Riad ha presie
duto una serie di riunioni di 
esperti del suo ministero, esa
minando in particolare la po
sizione assunta dal presidente 
Nixon nella sua intervista te
levisiva circa la ripresa delle 
forniture militari (aerei 
Fhantom) a Israele. Riad ha 
inoltre convocato — sempre 

rr discutere la questione dei-
armi USA a Tel Aviv — gli 

ambasciatori di Gran Breta
gna, Svizzera e Spagna. Que
st'ultima, come è noto, cura 
gli interessi degli Stati Uniti 
in Egitto. 

Contemporaneamente sono 
t i corso i preparativi per la 
visita che lo stesso ministro 
degli Esteri farà in Cina. La 
data d'inizio di tale visita è 
stata, informa Al Ahram, ul
teriormente anticipata. Riad 
giungerà infatti in Cina il 21 
gennaio, vi si tratterrà per 
cinque giorni e avrà incontri 
con Mao, Ciu En-lai ed altri 
dirigenti cinesi. Prima com
pirà un lungo periplo negli 
emirati del Golfo Persico, co
minciando giovedì prossimo 
dal Kuwait, dove resterà due 
giorni. Successivamente visi
terà Abu Dhabi, per tre gior
ni, Dubai e Mascat per un 
giorno, Bahrein, per due gior
ni e Qatar, dove sosterà altri 
due giorni. Il 19 gennaio arri
verà ad Hong Kong, da dove, 
dopo una sosta di due giorni, 
partirà per Pechino. 

Frattanto è stato «1 Cairo 
Loydd Benz, membro del con
gresso degli stati Uniti, che 
ha avuto colloqui al ministero 
degli Esteri, mentre ha lascia
to ieri la capitale egiziana, di* 
retta a Damasco, una delega* 

zione del partito liberale bri
tannico, appositamente invita
ta dalla Lega Araba. 

Anche l'Unione Socialista (il 
partito unico egiziano) è im
pegnata in una serie di con
tatti e di visite diretti a cer
care appoggi per la posizione 
egiziana nella crisi del Medio 
Oriente. Il Comitato centrale 
sta formando varie delegazio
ni che partiranno alla volta di 
diversi paesi dell'Europa oc
cidentale ed orientale, con il 
compito di prendere contatti 
con partiti e altre organizza
zioni politiche. Una delegazio
ne di nove membri del comi
tato centrale, presieduta da 
Fuad Mursi, partirà per Mo
sca alla fine del mese e vi si 
tratterrà una settimana. 

Si apprende inoltre che il 
ministro egiziano delle infor
mazioni Abdel Kader Hatem si 
recherà a Tripoli domani, la
tore di un messaggio di Sadat 
per il leader libico GheddafL 
Alcuni osservatori suppongo
no che il messaggio riguardi 
la questione dei Fhantom e 
non escludono che la Libia 
possa nazionalizzare le com
pagnie petrolifere americane 
operanti sul suo territorio, co
me ritc "sione contro il riba
dito appoggio militare di 
Washington a Israele. Si sotto
linea che all'indomani della 
occupazione di tre isole del 
Golfo Persico da parte del
l'Iran e con la complicità del
l'Inghilterra, Gheddafi nazio
nalizzò 1 beni della compagnia 
britannica BP. 

• • • 
TEL AVIV, 4 

Un pacco postale contenen
te una bomba è esploso do
menica nel comando di poli
zia di Tel Aviv, ferendo gra
vemente l'ispettore artificiere 
Nlsslm Sasson, che è rimasto 
cieco e mutilato di entrambe 
le mani. Altre bombe, conte
nute in pacchi avvolti in car
ta variopinta, e nascoste in 
mezzo a dolci, calendari, libri 
ed altri doni di Capodanno, 
sono state recapitate all'ex ca
po di S.M. dell'aeronautica, 
all'esponente politico Ezer 
Weizmann, al presidente del
la commissione per l'energia 
atomica Ernst Bergman, al di
rettore del ministero degli in
terni, e ad altee personalità. 
Ma «ino state scoperte e di-

Drammatica denuncia del «New York Times» 

Gli USA stanno distruggendo 
intere regioni dell'Indocina 

I bombardamenti « non sono l'unico mezzo di sterminio di massa » - Definite « mostruose bugie » le dichia
razioni degli ambienti ufficiali -Cresce in America la protesta contro le incursioni - Il senatore McGo-

vern ribadisce la sua richiesta di fissare una data per il ritiro delle truppe 

Incontri per ia «verifica» 

NEW YORK, 4 
Continuano in tutto il mon

do le reazioni e le proteste 
nei confronti dell'assurdo e ci
nico tentativo compiuto dal 
presidente Nixon, nella sua 
recente intervista, di trovare 
una qualsiasi motivazione al
la nuova « esclatlon » della 
guerra aerea degli USA in In
docina. Soprattutto in Ameri
ca, è più che mai viva la 
preoccupazione che dietro le 
parole del presidente USA si 
nasconda la concreta realtà 
di dite ' -.are all'infinito la so
luzione della guerra di ag
gressione nei confronti delle 
popolazioni indocinesi. 

Di queste preoccupazioni si 
6 fatto oggi portavoce il se
natore Me Govern che In una 
dichiarazione ha chiesto che 
Nixon «stabilisca la data del 
ritiro di tutte le forze arma
te americane e della cessazio
ne dei bombardamenti sui pae
si dell'Indocina». 

La reale natura del barbari 
bombardamenti USA in Indo
cina e gli spaventosi effetti 
che essi hanno sugli uomini 
e le cose sono al centro di un 
lungo articolo del New York 
Times che mette in luce inol
tre la falsità delle recenti di
chiarazioni del presidente 
USA sulla natura esclusiva
mente militare di queste pi
ratesche aggressioni. Nell'ar
ticolo viene tra l'altro rileva
to che fino al 1967 nella val
le del Kuvshinov vivevano ol
tre 100 mila persone. La loro 
presenza «ostacolava» i bom
bardieri americani, che opera
vano nel Laos. Tale Impedi
mento venne eliminato in 
questo modo: « la popolazione 
della valle del Kuvshinov ven
ne distrutta o costretta ad 
abbandonare le proprie case 
ed a fuggire in altre zone, per 
salvarsi dalle bombe ameri
cane». 

Questo è un esempio soltan
to — rileva il giornale ameri
cano — e nemmeno il più 
grosso, di quanto gli USA 
hanno fatto in Indocina «in 
nome della democrazia e del
l'autodeterminazione ». 

I bombardamenti non sono 
l'unico mezzo di distruzio
ne in massa, attuato dagli 
Stati Uniti perchè « esiste an
che un altro mezzo — sotto
linea il New York Times — 
come il defogliamene, cui 
è stato sottoposto un ottavo 
dell'intera area del Vietnam 
del Sud, e a causa del qua
le 600 mila persone sono sta
te private dei raccolti e mi
gliaia e migliaia di foreste di 
alberi pregiati sono stati di
strutti ». 

II giornale prosegue affer
mando che il paese tecnica
mente più sviluppato del mon
do, gli USA, impiega le sue 
realizzazioni per distruggere 
quanto vi è di vivente. 

Una sola affermazione fatta 
in questi giorni può servire 
come esempio «della cecità 
delle nostre autorità», prose
gue l'articolista che rileva co
me il portavoce del Pentago
no abbia dichiarato che Ha
noi, rifiutandosi di accettare 
900 doni per I prigionieri di 
guerra americani, si sarebbe 
comportata a in modo inuma
no e come non conviene com
portarsi ad un paese civile». 
«Questo — afferma il New 
York Times — veniva detto in 
un momento in cui i bombar
dieri americani compivano 
non meno di mille missioni al 
giorno contro il Vietnam del 
Sud». 

Il giornale passa poi in esa
me le ragioni che vengono 
portate dagli ambienti del 
Pentagono per giustificare i 
bombardamenti in massa e 
dichiara che cesse sono pro
va di una analoga presun
zione ». 

I vietnamiti del nord, secon
do quanto affermano persona
lità responsabili, hanno attac
cato «aerei da ricognizione 
non armati ». Si tratta di una 
«mostruosa bugia» — rileva 
il giornale — «dato che gli 
aerei da ricognizione volano 
sempre accompagnati da ae
rei da caccia». 

Passando ad analizzare le 
altre ragioni che «giustifiche
rebbero» la ripresa dei bom
bardamenti, il New York Ti
mes affronta il problema dei 
«rifugi» nel Nord Vietnam 
che secondo le autorità USA 
sono il retroterra dei parti
giani di tutta l'Indocina. «Che 
dire, rileva a questo punto il 
commento, dei rifugi america
ni in Thailandia o delle por
taerei, che sono dislocate a 
poca distanza dalle coste del 
Vietnam del Nord? Dal pun
to di vista dei funzionari ame
ricani gB Stati Uniti, eviden
temente, hanno il diritto, con
cesso loro da Dio, di velare 
sull'intera penisola indocine
se e sganciare bombe, dove 
ad essi pare, e gli aerei ed i 
razzi nemici non dovrebbero 
osare di ostacolare tutto ciò ». 
Queste posizioni, che dovreb
bero costituire il motivo della 
ripresa dei bombardamenti, 
richiedono, ' secondo il New 
York Times «più un esame 
psichiatrico che politico». 

n giornale prosegue rilevan
do che «questi cinque gior
ni di bombardamenti — ma 
quanti ve ne saranno ancora? 
— non ci costano poco e il 
mondo ha avuto altre ragioni 
per dubitare dell'onestà del
l'America», a conclude af
fermando che «anche co
loro che ritengono tale danno 
morale Irrilevante, conviene 
che riflettano sulle conseguen
ze per il prestigio america
no nel mondo. Infatti, ciò che 
noi abbiamo perpetrato nel 
Vietnam, quanto noi conti
nuiamo a compiervi sotto gli 
occhi del mondo intero, ha 
scosso il nostro diritto di esi
gere che altri paesi si asten
gano dall'impiego della fona 
e risolvano 1 conflitti medì«a> 

PORTAEREI U.S.A. « CONSTELLATION » — Allineate su un ponte una parte delle bombe 
che I Phantom degli aggressori americani hanno scaricato nel giorni scorsi sul Vietnam del 
Nord, sul Laos e sulla Cambogia 

« I militari USA sempre più impegnati in Indocina » 

La vietnamizzazione è fallita 
scrivono i giornali sovietici 
La Pravda afferma che i bombardamenti americani sono diret

tamente legati alla prossima visita di Nixon a Pechino 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 4. 

Mentre la TASS, la radio e 
la televisione continuano a 
diffondere notizie sulle nuove 
e gravi provocazioni america
ne contro ia RDV, i maggiori 
commentatori sovietici metto
no in rilievo che «la politica 
di vietnamizzazione, tanto teo
rizzata da Nixon, è crollata 
sui fronti dell'Indocina dove, 
oggi più che mai. sono impe
gnati i militari statunitensi». 

Anche la Pravda, in una 
corrispondenza da Hanoi, fa 
notare che la ripresa dei bar
bari bombardamenti contro il 
Vietnam democratico sta a di
mostrare che ormai l'ammini
strazione americana sta por
tando avanti una azione che 
è decisamente contraria alle 
tanto propagandate misure di 
« vietnamizzazione ». 

Gii osservatori sovietici ri
levano inoltre ohe Washington 
sta cercando sempre più di 
sabotare le trattative di Pari
gi sul problema vietnamita e 
si sta sforzando invano di eser
citare una «pressione» su 
Hanoi. . . . 
- Sempre sull'organo del 
PCUS il commentatore Viktor 
Majevski scrive cLs «molti 
giornalisti occidentali » sono 
concordi nel rilevare che «1 
nuovi atti compiuti dagli ag
gressori americani contro il 
Vietnam sono direttamente le
gati alla prossima visita di 
Nixon a Pechino». In questo 
contesto Majevski cita un ar
ticolo di Sulzberger apparso 
sul New York Times nel qua
le è detto che «dopo la ri
presa - dei bombardamenti 
americani sul nord-Vietnam e 
il rifiuto degli USA di incon
trarsi con una delegazione 
vietnamita al colloqui di Pa-

. rigi, i cinesi non hanno più 
fatto le solite ed energiche 
obiezioni come è (fuso a 
Pechino». . 

Concludendo, Majevski riba
disce che «nuovi crimini del
la macchina militare america
na contro il Vietnam non aiu
teranno gli USA a tirarsi fuori 
della palude della sporca guer
ra dove si sono impantanati ». 

Oltre al commento della 
Pravda c'è da rilevare che 
sul Trud, nella consueta ras
segna intemazionale, si denun
cia il «flirt americano-cine
se », che è diretto — scrive il 
giornale — «contro i movi
menti di liberazione». 

«I crimini degli aggressori 
statunitensi — prosegue ii 
Trud — hanno provocato una 
indignatone generale anche 
negli stessi Stati Uniti, ep
pure c'è chi tace: tacciono I. 
leader cinesi, tace Pechino». 

Il giornale cosi prosegue: 
« Recentemente gli avvenimen
ti nelllndostan ci hanno for
nito un esempio dell'indiffe
renza dei governanti di Pe
chino nei confronti della sorte 
dei movimenti nazionali di li
berazione. Pechino si è allea
ta con l'imperialismo america
no per cercare di opprimere 
la lotta di liberazione della 
popolazione del Bengala orien
tale. Con la stessa disinvoltu
ra Pechino è pronta a tradire 
la lotta di liberazione di qual
siasi altro popolo qualora 
ciò — secondo i calcoli dei 
dirigenti maoisti — tomi a 
vantaggio degli interessi na
zionalisti. La stampa occiden
tale — prosegue 11 giornale — 
parla apertamente delle pos
sibilità d'intesa tra gli USA e 
i leaders cinesi a spese del 
Vietnam. Intanto i nuovi e ter
rificanti particolari del dram
ma del combattenti per la li
bertà e per l'indipendenza del 
Bengala orientale, comprovano 
il fatto che l'Imperialismo ha 
contribuito direttamente e ha 
incoraggiato le uccisioni, i lin
ciaggi e le torture nella peni
sola indostana. 

Si hanno notizie secondo 

cui le autorità americane 
avrebbero incitato le truppe 
del Pakistan occidentale — 
venute a trovarsi in una situa
zione disperata — a continuare 
le azioni belliche e di conse
guenza a uccidere e linciare i 
cittadini pacifici. Oltre tre mi
lioni di persone, tra uccisi, 
feriti e torturati — conclude 
l'organo dei sindacati — sono 
restati vittime di un complot
to contro il movimento di li
berazione nel Pakistan orien
tale». 

Carlo Benedetti 

Un documento diffuso da Radio Pechino 

Cina: nuovo appello di rarità 
tra popolo, governo ed esercito 

E' stato lanciato dal Consiglio di Stato o dalla 
commissione militare centrale 

PECHINO, 4 
H consiglio di stato e la 

commissione militare centra
le della Cina popolare in un 
documento comune hanno 
lanciato un appello all'unità 
tra esercito e popolo e tra 
esercito e governo, al fine di 
rafforzare la difesa del paese 
contro quella che viene defi
nita l'aggressione «imperiali
sta e social-imperialista». Del 
documento, pubblicato ieri, 
dà notizia oggi radio Pechino. 

«L'esercito popolare di li
berazione cinese ed I quadri 
locali — afferma il documen
to — debbono aiutarsi a vi
cenda ed obbedire agli ordini 
del partito e del governo». 
Le unità deU'esercito popolare 
di liberazione, debbono «pren
dere lesioni dal popolo, che Ò 
l'autentica base deU'esercito, 
ed il popolo deva dare 

broguonlspoìtUcl e contem
poraneamente si Insisteva sul 
«preparativi di guerra» uv 
dlscrinurwtainerjle attribuiti 

te «flottati». 1 ed il popolo deva dar* aecol- agli Stati Uniti • alTURSS, 

to alle lezioni dell'esercito il 
quale, in quanto pilastro del
la patria, è stato nutrito col 
pensiero del presidente Mao ». 

Il documento sottolinea la 
necessità di continuare «il 
movimento di combattimento, 
di critica e di trasformazio
ne » ed esorta popolo ed eser
cito a continuare tale movi-
Adito* 

n documento — che sembra 
confermare l'esistenza di una 
situazione di tensione politi
ca — viene diffuso a pochi 
giorni dalla pubblicazione di 
un editoriale apparso sui prin
cipali giornali cinesi, nel qua
le veniva denunciata reststen-
sa nella Cina popolare di « lm-
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Nella notte del 3 corrente è 
improvvisamente scomparso fl 

esempio lumino*» di una vite 
interamente dedicata con slan
cio ideale alla scuola, alla ri
cerca ed agli infermi. 

Ne danno l'annuncio i fratelli 
Mario, Armando, Bettina e la 
nipote Loda con le rispettive 
famiglie. 

l*ba, S gennaio 1972. 
PARDI o GIANNKSSI - FZBA 

Alla data proposta 

dai vietnamiti 

Domani 
riprende 

il negoziato 
di Parlisi 

Critiche di Pompidou 
alla « politica delle 
bombe » - Un docu
mento delle « Forze 
libere del Vietnam » 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 4. 

Dopo un mese di interru
zione, provocata dall'ostruzio
nismo della delegazione ame
ricana, la conferenza a quat
tro per il Vietnam riprenderà 
giovedì prossimo 6 gennaio, 
cioè alla data che la delega
zione di Hanoi aveva propo
sto allo scadere del 1971. Que
sta mattina, infatti, un uffi
ciale di collegamento di Sai
gon si è presentato a Cholsy-
le-Roy dove risiede la dele
gazione della Repubblica de
mocratica vietnamita, per in
formarla che americani e sai-
gonesi accettavano di ripren
dere il negoziato tra due 
giorni. 

La 139. seduta, tuttavia, ri
schia di essere tumultuosa per 
più di un motivo: in primo 
luogo nel corso di questo me
se di sospensione della tratta
tiva gli americani hanno ri
preso i bombardamenti sul ter
ritorio della RDV; in secondo 
luogo Nixon ha annunciato di 
voler mantenere nel Vietnam 
una «forza residua» ameri
cana fino alla liberazione to
tale di tutti i prigionieri di 
guerra rifiutando cosi, indi
rettamente, di fissare una da
ta limite per il ritiro totale e 
incondizionato delle truppe 
d'aggressione, 

Partendo da questa posizio
ne, che rigettando praticamen
te le proposte contenute nei 
diversi piani formulati dal 
Governo rivoluzionario prov
visorio del Vietnam del Sud, 
e che fa gravare una costan
te minaccia sul Vietnam del 
Nord, non si vede bene su 
quali basi il negoziato potreb
be riprendere seriamente. 

A questo proposito è di par
ticolare interesse la dichiara
zione pubblicata oggi a Pari
gi dal Comitato centrale del
le «Forze libere del Viet
nam», un'organizzazione fon
data dal colonnello Tran Dinh 
Lan, che raccoglie un nutri
to gruppo di ex ufficiali viet
namiti in esilio. La dichiara
zione, dopo avere rilevato che 
«alla proposta di una pace 
onorevole avanzata dal GRP, 
il presidente Nixon ha rispo
sto in questi giorni con una 
dichiarazione di prolungamen
to del conflitto», denuncia in 
tre punti la politica del pre
sidente degli Stati Uniti: 1) 
anziché ricercare una solu
zione che permetta il rimpa
trio dei prigionieri america
ni, Nixon aumenta Inevitabil
mente il numero di questi pri
gionieri inviando sul territo
rio della RDV i suoi bombar
dieri ed esponendo un buon 
numero di piloti americani al 
rischio di essere abbattuti e 
catturati; 2) Nixon di conse
guenza è deciso a prolungare 
il conflitto poiché subordina 
il ritiro totale delle truppe 
americane alla liberazione dei 
prigionieri di guerra; 3) la
sciando capire che vuole tro
vare a Pechino una soluzione 
al conflitto vietnamita, Ni
xon dimentica che i prigionie
ri americani si trovano in In
docina e non in Cina. 

Che Nixon speri di scavalca
re la conferenza di Parigi e 
la trattativa diretta con 1 
vietnamiti per trovare a Pe
chino una soluzione ai suol 
problemi, è un fatto che ap
pare ormai chiaro in tutti gli 
ambienti diplomatici e poli
tici parigini: non a caso — 
si dice qui — il presidente 
americano ha ordinato la ri
presa dei bombardamenti, ha 
fatto sabotare per un mese la 
conferenza di Parigi, lascia 
planare la minaccia di altre 
incursioni sulla RDV proprio 
nel periodo preparatorio del 
suo viaggio a Pechino. 

Di questo avviso sembra an
che il presidente della Repub
blica francese, Pompidou, che 
stamattina, ricevendo gli au
guri di Capodanno dei rappre
sentanti della stampa france
se ed estera, ha detto che « in 
Indocina potremo avere nei 
prossimi mesi un disgelo o un 
aggravamento della sltu?*do-
ne, ma nulla accadrà di im
portante prima del viaggio di 
Nixon a Pechino». 

Circa la posizione america
na, Pompidou ha fatto alcu
ne critiche larvate quando ha 
detto che « c'è un'evidente vo
lontà degli Stati Uniti di ri
tirarsi dal Vietnam, ma il co
mando americano è spinto a 
prendere misure preventive 
che spesso impediscono lo svi
luppo dell'evacuazione e per
sino delle trattative di Pa
rigi». 

Ih ogni caso, ha concluso 
Pompidou a proposito del 
Vietnam, «è sempre meglio 
non lanciare bombe che lan
ciarle». 

Auguste PancaMi 

{Dalla prima pagina) 
nendo meno questo rapporto, 
affermava in sostanza 11 lea
der basista, si va verso non 
tanto quella soluzione neo-cen
trista che qualcuno fa balena
re, ma verso la politica di 
«blocco d'ordine». La Voce 
repubblicana accusa la sini
stra de di volere servirsi del
l'appoggio esterno del sociali
sti, secondo un disegno « estre
mamente pericoloso e avven
turoso» (del quale, ovviamen
te, dovrebbero beneficiare 1 
comunisti), in funzione della 
propria azione interna alla DC. 
E ciò, in definitiva, rientra in 
un certo modulo polemico dei 
repubblicani, i quali — del re
sto — il 24 dicembre, sulla 
scorta di argomentazioni del 
genere (e alleandosi a una 
certa parte della DC), si sono 
trovati a fianco del MSI e del 
PDIUM. Più significativi sono 
invece 1 loro silenzi: 11 PRI, 
ancora una volta, non ha da 
dire nulla contro la destra, 
che prospetta più o meno 
apertamente soluzioni neo-cen-
triste o comunque approdi in
volutivi. 

MANCINI __ S u i settimanali 
che stanno per uscire in edi
cola sono numerosi i com
menti alle elezioni presiden
ziali. "L'Europeo pubblica in
terviste di Mancini, Mori ino e 
La Malfa; l'Espresso una se
conda intervista del segreta
rio del PSI. Mancini afferma 
che « il problema vero che do
vremo affrontare, dopo le inu
tili "verifiche", è se e in qua
le misura coloro che hanno 
eletto Leone riusciranno a 
sfruttare il successo; o se noi 
invece saremo in grado di 
contrastare questo disegno di 
fare il governo senza di noi 
e contro di noi. lo credo — ha 
detto il segretario del PSI — 
che questo disegno non riusci
rà a prevalere». Più oltre, 
Mancini afferma: «Non sare
mo certo noi a provocare per 
primi la crisi, almeno fino al 
nostro congresso che si terrà 
a fine febbraio; ma se non 
avremo una risposta soddisfa
cente sul problema del refe
rendum e sul modo di evitar
lo. può sorgere — ripeto, indi
pendentemente da noi — la 
questione delle elezioni anti
cipate ». 

Circa la condotta della cam
pagna delle elezioni presiden
ziali, Mancini afferma che pri
ma e durante lo svolgimento 
di essa egli ha avuto a richie
ste di contatti e di voti da 
tutti i candidati della DC, 
tranne uno: Aldo Moro. Solo 
a cose fatte, a elezione avve
nuta, ha avuto da Moro una 
lettera che conteneva interes
santi valutazioni politiche ». 

Il sen. Morlino. moroteo, 
critica vivamente l'operato di 
La Malfa. « Noi diciamo — af
ferma — che quando la par
tecipazione del PSI alla mag
gioranza diventa una variàbi
le opinabile, si è evidentemen
te fuori dalla politica di cen
tro-sinistra. Si entra in una 
altra prospettiva politica. Si 
apre tout court una fase in
volutiva ». 

ANDREOTTI Sulla ^ ^ 
delle elezioni presidenziali 
giunge, con un lungo articolo di 
Andreotti su Concretezza, una 
testimonianza certamente In
teressante ed autorevole an
che se ovviamente non disin
teressata. Dal quadro traccia
to dal capo-gruppo de (che 
ha seguito la campagna presi
denziale dall'interno della de
legazione de. Insieme a For-
lani, Zaccagninl e Spagnolli), 
un quadro che contiene an
che, in taluni casi, omissio
ni o forzature polemiche, l'at
teggiamento di PRI e PSDI 
viene messo in evidenza sot
to una luce assai cruda, men
tre, certo, al di là della vo
lontà dell'autore, escono con

fermate le critiche che in 
queste settimane le sinistre 
hanno rivolto alla stessa DC. 
Andreotti afferma che I social
democratici, • all'inizio, aveva
no detto di non poter accet
tare la richiesta de di votare 
Fanfani, prevedendo scarsa 
compattezza nel voto da par
te della DC. Andreotti rileva 
che Fanfani, in una votazio
ne, raggiunse 393 suffragi, 
che, soggiunge, sommati ai 50 
voti di Saragat, al 48 di Ma-
lagodi e ai 12 repubblicani 
avrebbero già consentito un 
superamento del quorum. A 
questo punto 1 socialdemocra
tici Introdussero un nuovo ar
gomento: «occorreva comun
que superare i due blocchi e 
ricercare un accordo in quan
to era bene che il presidente 
non uscisse — cosi Andreotti 
riferisce il parere dei social
democratici — di stretta mi
sura». Stando cosi le cose, 
osserva Andreotti, la candida
tura Fanfani era di fatto tra
montata. Come uscire dalla 
stretta? «Se era indispensa
bile un accordo tra t due 
blocchi — scrive Andreotti — 
la soluzione pasiava per una 
intesa tra noi e i socialisti. 
Ma quale? ». I socialisti, ri
ferisce, erano disposti a riti
rare la candidatura De Mar
tino, per sostituirla con quel
la «meno caratterizzata» di 
Nennl «o di altro candidato 
socialista su cui la DC po
tesse esprimere gradimento». 
«Era ovvio — afferma anco
ra Andreotti — che i socia
listi si portassero dietro an
che gli alleati di sinistra, ma 
era pur vero che un candi
dato comune DC-PSI aveva 
in partenza i voti necessari 
per riuscire (424 più 104) e 
si trattava quindi di una de
signazione autosufficiente nel
l'ambito governativo». Il ca
po-gruppo de aggiunge anche 
che «non si inventa un "arco 
costituzionale " e lo si re
spinge contemporaneamente ». 

Andreotti prosegue dicendo 
che, accertata la indisponibi
lità democristiana a votare 
per un non de, i socialisti ave
vano manifestato la disponibi
lità a sostenere un candidato 
de «che per la sua reputazio
ne di cattolico progressista e 
per l'insieme di cariche pub
bliche ricoperte (consentisse) 
all'elettorato di sinistra di ca
pire perchè si (fosse) abban
donato De Martino e Nenni 
per fare eleggere un de». 
Andreotti, bontà sua, dà atto 
alle sinistre di «non essersi 
comportate faziosamente », 
ma aggiunge che i socialisti 
hanno commesso F« errore » 
di voler concentrare la loro 
designazione su un solo nome 
(pur precisando: «noi in realtà 
eravamo condizionati dai so
cialisti», tanto più che era 
esplosa la polemica sulla let
tera di Saragat). 

Ma i colpi di scena, osserva 
Andreotti, non erano finiti. 
Al socialisti «che insistevano 
sull'alternativa Nenni o Mo
ro», il PSDI, allineandosi 
al PRI, disse che avreb
be votato un candidato de 
purché non si chiamasse né 
Fanfani né Moro. E cosi re
pubblicani e socialdemocrati
ci, «recuperando in un colpo 
la solidarietà dei liberali», 
«prescissero di nuovo dalla 
grande maggioranza e offriro
no la loro disponibilità per 
votare insieme a noi un de, 
esemplificativamente dai libe
rali indicato nella terna: Leo
ne, Rumor, Taviani ». I de de
cisero Leone (dando, quindi, 
ragione al PLI, non al PSI) e 
i repubblicani {«dopo un at
timo di incertezza») ed 1 so
cialdemocratici dissero il loro 
«si» che era anche un «no» 
alla «larga maggioranza». A 
questo punto, e dopo la vota
zione del 23 dicembre, con 
Leone a 503 voti, afferma An
dreotti (il quale, ovviamente, 
fa di tutto per sminuire le 
responsabilità de), sarebbe sta
to «assurdo e incomprensibi
le» vai «ritorno in alto mare». 

Nuove minacce degli USA 
(Dalla prima pagina) 

lento la volontà di indipen
denza dei popoli dell'Indo
cina 

• * • 
SAIGON, 4 

Quattro elicotteri sono stati 
abbattuti oggi dal FNL du
rante un'imboscata a un'uni
tà «fella. prima divisione di 
cavalleria aviotrasportata sta
tunitense, a 64 chilometri a 
nord est di Saigon. Un solda
to americano è morto e 23 
sono rimasti feriti.. 

Si tratta del secondo attac
co consecutivo portato all'ae
ronautica USA in risposta al
le barbare incursioni della set
timana scorsa sul Nord Viet
nam; ieri, come si ricorde
rà, la base di Danang era 
stata cannoneggiata, perden
do tre aerei Inoltre, due po
sizioni delle forze saigonesi 
— una a 40 chilometri a nord 
di Saigon, l'altra negli alti
piani centrali — sono sta
te pesantemente bombardate 
dalle artiglierie del FNL. 

Le elezioni in Finlandia 
(Dalla prima pagina) 

composto dai centristi, dal 
Partito svedese e dai libera
li. Questi contrasti riguardava
no soprattutto le misure da 
adottare in materia di poli
tica economica (ti particola
re quella agricola), ed ave
vano portato, nel marzo scor
so, all'uscita dei comunisti 
dalla coalizione. 

Lo spostamento a sinistra 
dell'elettorato — secondo i 
primi commenti — dovrebbe 
portare alla costituzione di un 
nuovo governo aperto a sini
stra; tuttavia le trattative 
cominceranno fra alcune setti
mane, dopo la fine del man
dato del vecchio Parlamento, 
fl 20 gennaio. Per ora comun

que fl presidente socialde
mocratico Rafael Paasio si è 
pronunciato sulle nuove pro
spettive, affermando di esclu
dere la costituzione di un go
verno di minoranza socialde
mocratico, ma ponendo la sua 
candidatura alla presidenza 
del governo, che i centristi 
rivandicano però per Karja-
lainen. 

n serata fl PC ha reso no
to dì non essere disposto a 
partecipare ad un governo che 
basi la sua azione su osa po
litica conservatrice, ed ha pro
posto un programma governa
tivo particolareggiato sui di
versi nodi del Paese, come i 
contratti di lavoro, la politica 
dei prezzi, quella fiscale ed i 
rapporti con il MEC. 

Denunce contro professori 
(Dalla prima pagina) 

slml sono gli istituti seconda
ri, in quasi tutte le citta, dove 
è ormai invalso l'uso di non 
pretendere le giustificazioni 
degli studenti nei casi di as
senze collettive dovute a ma
nifestazioni e scioperi. 

Estremamente grave anche 
l'episodio di Firenze. Gli «In
dizi di reato» si riferiscono 
ad un periodo recentissimo: si 
tratta infatti di episodi avve
nuti dal 15 al 23 novembre nel 
« HI liceo scientifico ». Di nuo
vo, come per il «Castelnuo-
vo», l'obiettivo essenziale del
l'offensiva sono i professori, 
ma qui si coinvolgono anche 
numerosi bidelli ed una stu
dentessa, In dettaglio, sono 
imputati di violenta privata 
gli insegnanti Maria Rosaria 
Cacioll e Silvestro Sclfo e la 
studentessa Olearia Guasti; di 
iotigasione a delinquere il pro

fessor Arnaldo Bruni; di ab
bandono collettivo di ufficio 
e pubblico servizio 1 professo
ri Bruni, PentericcL Maretta, 
Scifo ed i custodi Andreoni, 
Busotti, Maggi, Rossetti, Con
ti, Mendozzl (tutti questi per 
lo sciopero del 23 novembre); 
di interruzione di servizio 
pubblico e di falso ideologico 
la professoressa Pentericcl. I 
«fatti» del liceo fiorentino, 
nei quali ha ruolo determinan
te la condotta autoritaria e re
pressiva del preside, coinvol
gono pesanti responsabilità 
perché non solo il capo-istituto 
ha introdotto nel liceo alcuni 
poliziotti in borghese presen
tandoli come genitori, ma uf
ficiali e sottufficiali del cara
binieri — sempre accompa
gnati dal preside — sono en
trati nella scuota sctogUondo 
riunioni studentesche, 
dando allievi e docenti, i 
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